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Con John Wayne è scomparso un altro pezzo,di cinema hollywoodiano 

folto all'universo delle cor-
rieie postali di Wells Fargo, 
John Wayne (vero nome Ma
rion Michael Mormoni era 
solo un uomo atticciato e su
dato con gli occhi ridotti a 
fessura per l'invasione del 
grasso. Il passo dondolante del 
cavaliere che muove al duel
lo di pistole stava diventan
do un passo barcollante, per 
che Wayne beveva moltof 
« come un personaggio, non 
come un uomo » per dirla con 
Hemingivay che se ne inten
deva. Più di qunidici anni fa 
venne in Italia convalescente 
dopo alcuni mesi durissimi 
sotto la minaccia di un can
cro, da cui si era salvato gra
zie a una tempestiva operazio
ne. Estroverso e brillo, non e-
sitò a tenere sull'argomento 
una conferenza stampa, e la 
parola Cancro suonava sulle 
labbra dell'ex Ringo di Onmre 
i-asse come il nome dell'odiato 
capo indiano Geronimo. « Pati
rà? ^ ribatté a un giornali
sta. € Neanche per idea. Bi 
sogna fingere che le malattie 
siano guerrieri Apaches. E' il 
modo sicuro per vincerle ». 

C'era nella battuta tutto 
Wayne, con la sua braveria. 
la sua leggenda e l'ilare gros 
solanità della sua componente 
razzista. In effetti si parla
va a un uomo ed era il ci
nema di Hollywood che rispon
deva, un cinema nel quale 
Wayne ha operato per quasi 
cinquant'anni. e di cui è sta
to debitore prima, creditore 
txìi, quando gli è riuscito di 
sopravanzare negli incassi e 
in duratu professionale con
correnti come James Steirart 
e Cary Grant, e parificarsi a 
un Gary Cooper, che pure van
tava un arco ben più vasto di 
possibilità recitative. 

Era nativo dello Ioiva, lo 
Stato della rosa selvatica. 
Quando andò a Hollywood, nel 
192S, conosceva il suo dialet
to, gli incitamenti acuti che 
si rivolgono ai cavalli duran
te il rodeo, la lingua degli 
Shawnees (gli indiani viven
ti nelle riserve della sua ter
ra) e la tecnica del placcag-
gto nel rugby, appresa sui 
campi della scuola di Olendo
le. Fu quest'ultima che lo aiu
tò agli inizi. John Ford cerca
va una controfigura per al
cune scene di football nel 
film che stava preparando, 
La srande sfida (1929), im
perniato sul tradizionale tor
neo tra esercito e marina. Lo 
assunse e poco dopo lo riuti
lizzò con lo stesso incarico in 
un altro suo film, II sottoma
rino (1930). Contrariamente a 
quanto si crede Wayne non 
cordi come westerner, ma da 
anonimo sostituto in unifor
mi marinaresche. 

Un altro regista di buon no
me. Raoul Walsh, cercava un 
volto nuovo per II grande sen
tiero (1930). Ford gli presen
tò la sua recluta. « Cosa sa 
fare? » chiese Walsh. « Sa ca
dere bene * disse Ford. Non 
una grande raccomandazione 
evidentemente, ma la verità; 
splendido carcadeur Wayne fu 
anche nel famoso finale di 
Ombre rosse, quando affron
ta sulla piazza i fratelli Plum-
mer. L'attore ventitreenne ot
tenne il ruolo dì protagonista 
nel Grande sentiero, che cir
colò anche in Italia ma sen
za di lui, perché allora, ai 
nrimordi del sonoro. Holly
wood preferiva non ricorrere 
al doppiaggio ma girava due 
o tre versioni diverse d'un 
film sostituendo gli attori 
principali con altri di diversa 
nazionalità trovavtisi sulla 
viazza. Nel Grande sentiero 
'"binalo a noi. la parte di 
Wayne era sostenuta dall'ita
lo americano Frank Corsaro. 

Poi i film seguirono fitti e 
indifferenziati, western per la 
maggior parte, con copioni 
praticamente uguali. Finché 
un giorno il copione fu Om
bre rosse, tolto da un raccon
to di Ernest Haycox. Ford an
dò a cercare Wai/ne. gli fe
ce leggere la sceneggiatura e 
gli chiese: « Chi vedresti co
me Malpais BUI? ». « Lloyd 
Xolan » rispose Wayne. ed era 
una risposta da esperto per
chè Nnlan, un vecchio 
caratterista, aveva rico
verto con successo il ruo
lo del Bandolero in I cava
lieri del Texas di King Vidor. 
Va se Wayne era un esperto, 
Ford lo era più di lui. Lo scrit
turò e Wayne fu Malpais Bill 
(nome mutato in scenengiatu-
ra in Ringo Kid), un perso-

L'ultimo pistolero 
Il celebre attore è stato stroncato dal cancro all'età di 72 anni - Una lunga 
e dolorosa lotta contro la morte - Le prime reazioni in America e in Italia 

LOS ANGELES — Il celebre attore americano John 
Wayne ò morto, nel pomeriggio di lunedi, alle 17,30, nel 
Centro Medico dell'Università di Los Angeles. Aveva 
72 anni. 

Come spiega il referto del « coroner », l'ultimo grande 
« cow boy » dello schermo ha cessato di vivere perché il 
cancro si era ormai « praticamente generalizzato ». Si 
ricorderà, infatt i , che Wayne subì, in varie epoche, a 
partire dal 1964, numerosi interventi chirurgici per debel
lare i tumori insorgenti, prima al polmone, poi all'inte
stino. E se in tanti anni Wayne potè dire di aver scon
fitto « il grande Cancro », fu proprio in virtù di una 
tempra davvero eccezionale che egli riuscì a sopravvivere 
alle violenze della sala operatoria. 

Con ben sette figli al suo capezzale (innanzitutto 
Patrick, anche lui attore), ricavati da tre matrimoni sfu
mati, John Wayne se n'è andato suscitando contraddit
toria, ma senz'altro notevole emozione nel mondo dello 
spettacolo. 

Il primo, e più commosso,- dei suoi colleghi è stato 
l'anziano regista e attore Raoul Walsh. oggi ottantaset-
tenne: e Lo feci entrare nel cinema cinquanta anni fa 
— ricorda Walsh — perché sapeva prendere la vita e 
mettere tutti a proprio agio. Aveva un grande rispetto 
per il suo lavoro e per quello degli altr i . Era un uomo 
veramente in gamba. Un vero buon americano. Amava 
molto la vita ». Ci pare di rammentare queste parole di 
Walsh in tempi diversi, quando morirono Humphrey 
Bogart, Gary Cooper o Clark Gable. Quando verrà iì 

turno del più grande vecchio di Hollywood, chi le pro
nuncerà per lui? 

Fra gli attori, I primi a farsi vivi sono stati Bob Hope 
(* Nutrivamo ancora speranze perché era riuscito a ri
prendersi tante volte. Invece, è stata una gran perdita, 
ma John ha fatto tanti f i lm, forse duecento, e noi lo 
ricorderemo sempre rivedendoli »), Jack Lemmon (« John 
Wayne era più forte di tutt i , ma non ne ha mai abusa
t o » ) , e Charlton Heston («John Wayne ci ha dato più 
di tutto un grande esempio di coraggio »). 

Come si vede, il cordoglio è arrivato innanzitutto da 
personaggi che di Wayne condividevano spesso anche le 
scelte di vita e le opinioni politiche. Tuttavia, è Impor
tante segnalare la visita che il presidente degli Stati 
Unit i Jimmy Carter fece all'attore (noto sostenitore del 
destituito Richard Nixon) pochi giorni fa, per rassicu
rarlo e dell'affetto e delle preghiere non solo di tutti gli 
americani, ma anche dei milioni di ammiratori nel 
mondo ». 

Fra questi ultimi, il regista Sergio Leone, l'inventore 
del • western all'italiana » che ha commentato diversa
mente la morte di Wayne: « John Wayne ha sempre 
ricoperto il ruolo di eroe tutto d'un pezzo — ha detto 
Leone — che guardava al futuro sicuro di averlo già con
quistato. Le mie simpatie vanno invece a quei perso
naggi che hanno paura del presente e che sono convinti 
di non avere domani. Ad ogni modo, con Wayne scom
pare un pezzo di quella Hollywood che mi ha formato, e 
che ho molto amato ». 

Nelle Toto: sopra il titolo. Wayne all'ultima cerimonia per la consegna degli Oscar • un'inquadratura de < I beri etti verdi»; 
qui .v.pra, l'attore in e Ombre rosse » e, a destra, nel film « Il grinta » 

naggio capace di toccare per 
vie interne i pubblici più di
sparati. Di là trasse origine 
l'enorme uomo - personaggio 
sulla cui ruvida creta restò 
tanto a lungo il pollice di 
Ford. La rassomiglianza tra
valicò spesso il dato cinema
tografico. Coincideva in loro 
l'ideale di tradizione, di na
zionalismo, di nostalgie eroi
che e vitalistiche anche a di
spetto della realtà storica e 
della passione civile. Su ta 
le base si susseguono i we
stern militari del dopoguerra. 
con particolare intensità in 
Il massacra di Forte Apache 
(1917) dorè si condanna dap 
prima la folle ambizione di 

Custer ma si conclude in un 
clima di riabilitazione marzia
le e sentimentale (Wayne è 
appunto l'ufficiale del volta
faccia, più pericoloso dello 
stesso Custer perché lo giù 
stifica retrospettivamente in 
nome della politica « dei co
lonnelli »). A furia di abbe
verarsi ai contraddittori pro
clami di John Fard, l'attore 
se ne qonfiò olire il limite ci
nematografico. Capitò insom
ma anche a lui quanto ca
pila a tanti americani comu
ni. spettatori di film. Comin
ciò a vivere in privato come 
uv tipico uomo del vecchio 
West, facendo di qualche sce
neggiatura il proprio codice 

morale e politico. A volte lo 
schema si rompe, i conflitti 
sono più « moderni >: ricor
diamo Il fiume rosso (1948) e 
Un dollaro d'onore (1959) di 
Howard Hawks. Il tandem 
Ford-Wayne proseguì tra il 
buono e il cattivo per lungo 
tempo ancora, ma è dove il 
regista agisce con maggior di
screzione che l'attore è più 
gradevole, perfino se sottrat 
lo al genere western. Pensia
mo per esempio al recchia 
Lungo viaggio di ritorno C40). 
da uno dei e drammi mari
ni > di O'Neill. a talune se
quenze di I sacrificati (1945). 
La fusione fu felice anche là 
dove Ford deviò dall'epopea 

per cercare una seconda (o 
terza) giovinezza nell'idillio 
popolaresco (Un uomo tran
quillo. 1952) e nell'avventura 
ridanciana (Le ali delle aqui
le. 1957). dove, tramite Wayne, 
Ford commemora un suo vec
chio collaboratore, l'ufficiale 
di marina Frank Wead. au
tore e soggettista di storie na
vali (nello stesso film Ford è 
impersonato da Word Band). 
Intanto un vecchio maestro 
europeo. Josef i?on Sternberg. 
dirige Wayne in un film sulla 
guerra di Corea. Il pilota raz
zo e 'a bella siberiana (girato 
nel 1951. ma edito appena nel 
1957) in cui l'unica scena abil
mente maliziosa era un inse

guimento aereo tra i due pro
tagonisti, Wayne al comando 
di un jet e Janet Leigh avia
trice sovietica, raccontato co
me un'azione erotica. Ma 
scommettiamo che Wayne non 
se ne accorse neppure. 

Comunque le discutibili pro
spettive di Wayne si faceva
no più palesi quando era co
stretto a scelte cinematogra
fiche dirette, cioè nel suo la
voro di produttore. Non tutti 
sanno che fin dal 1949 l'at
tore aveva una società pro
pria, chiamata Batjac dal no
me del veliero che figurava 
ut un .s-iio film di quei tempi, 
La strega rossa. Un solo pro
dotto di valore usci da que
gli stabilimenti. I sette assas
sini di Bud Boetticher (1957). 
Per il resto Wayne si scate
nò in pellicole anticomuniste 
(Oceano rosso. 1955), pittore
scamente patriarcali (McClin-
tock! 1965) od epiche (La 
battaglia di Alamo. I960, di 
cui assunse anche la regìa). 
Di volta in volta la sua con
cezione del mondo usciva più 
reazionaria. Gli piacevano il 
piede di casa, gli spauracchi 
del passato, le dottrine re
pubblicane da propagandare 
possibilmente a pugni, la bel
le epoque d'Avìerica (cioè il 
mito del West) e le guerre 
senza politica. In questo mo
do si va a finire tra gli iscrit
ti all'associazione fascista 
John Birch Society, tra i so
stenitori di Goldwater e di 
Wallace, e peggio ancora, se 
uno è cineasta: girando, an
che come regista (insieme a 
Ray Kellogg), uno spudorato 
film sulle forze speciali USA 
nel Vietnam: Berretti verdi 
(1968), respinto, come forse 
ricorderete, da tutti i pidìblì-
ci d'Europa. Fu in quella cir
costanza che Wayne regalò 
una pistola da pioniere al 
premier sudvietnamita Cao 
Ky, per buon augurio. Ora 
Cao Ky è stato cacciato in
sieme al suo padrone Thieu e 
si trova in California. Chi sa 
se all'atto della fuga, oltre 
alle casseforti, ha messo in 
salvo H vecchio pìstolone. 

Negli ultimi tempi il «/al-
co » Wayne aveva rallentato 
il ritmo dei suoi film, non più 
di uno all'anno, concedendosi 
se mai qualche breve appari
zione in film spettacolari: il 
generale Sherman in La con
quista del West (1960), il ge
nerale Vandervoort in II gior
no più lungo (1963). il generale 
Randolph in Combattenti del
la notte (1966) : quello che 
vomita inorridito entrando nel 
'45 nei campi di sterminio na
zisti. ai quali fino allora s'era 
rifiutato discredere. Nel '70, 
con un western senile. Il Grin
ta. Wayne aveva vinto il pre
mio Oscar. 

Un altro tveslern. Il pisto
lero (1974) di Don Siegel fu, 
tuttavia, il suo insospettabile 
canto del cigno. Insospettabi
le. perché il film di Siegel 
(che radunava aVri grandi 
vecchi di Hollywood, ossia 
James Stewart. Laurea Ba
cali e Richard Boone). oltre 
ad essere singolarmente bel
lo. rappresentava epicamente 
e impudicamente l'ultimo John 
Wayne. pistolero ammalato di 
cancro incamminatosi stanca
mente sul viale del tramonto 
dell'ultima vendetta, per on
dare incontro alla pallottola 
risolutiva, in un trasfigurato 
Far West con tram a cavalli. 
Una splendida morte da sag
gio. che il personaggio John 
Wayne. * falco* fino all'ulti
mo (fino al giorno della pre
miazione degli Oscar, quando 
diede la statuetta con aria 
raggiante al Cacciatore di Mi
chael Cimino), avrebbe defi
nito « da vigliacco ». come ha 
dimostrato la sua fiera e irri
ducibile lolla contro il destino 
dell'uomo Wayne. 

Ma ora. mentre John Wayne 
sale sulla sua ultima diligen
za. non è il momento di in
crudelire sopra i suoi atteg
giamenti. che d'altronde sono 
oggetto, non da oggi, di pa
rodia e satira nel cinema 
mondiale. Vorremmo soltanto 
che non succedesse a certi 
* nostalgici » d'America quel 

che succedervi a Woody Alien 
in quel film ("Provaci ancora, 
Sam) dove aveva alle spalle 
il fantasma di Humphrey Bo 
gart. Avere dietro un consi
gli ere-fantasma alla John 
Wayne potrebbe riuscire pe
ricoloso. Clint Eastivood è av
visato. 

DISCOTECA di GIACOMO MANZONI 

Italo Moscati, La miseria crea
tiva. Cronache del teatro 
« non garantito ». Cappelli, 
Bologna, 1978, pp. 176, li
re 3500. 

Moscati, ad apertura di li 
bro. ci chiarisce subito che 
i os'è per lui quel e teatro non 
garantito » di cui parla nel ti 
tolo: titolo che. e Moscati Io 
sa evidentemente, potrebbe 
far arricciare diversi nasi. 

Non è chiaramente né il tea
tro degli stabili (« non ho 
avvertito l'esigenza dì imbrat
tarmi le mani con il teatro 
supersovvenzionato oltre i suoi 
diritti e meriti »), ne 1' « ar
mata degli straccioni ». che 
non riesce a diventare alterna
tiva per forza autentica, e si 
inventa di esserlo, se non al
tro per sentirsi « diversa ». 
Quello a cui Moscati si inte
ressa qui, in questa raccolta 
di recensioni pubblicate sullo 
Europeo di cui è critico tea 
trale. è l'alt-ettanto vasto 
esercito di quei teatranti che 

LIBRI E SPETTACOLO 

Quel teatro a macchia d'olio 
, si sono creati una professio 
! nalità salda nel Corso degli 

anni nei posti più disparati. 
Ciò che interessa a Moscati 
è la spettacolarità diffusa 
che in questi anni Settanta si 
è sparsa a macchia d'olio nei 
punti più impensati della pe
nisola e delle città. 

Vediamo casi Moscati spes
so arrancare per scantinati 
bui e (mal) odoranti, per fab
briche di pasta in disarmo. 
per vecchi teatri d'avanspet
tacolo rimessi a nuovo, come 
l'Ambra Jovinelli a Roma; 
o anche per piazze, come 
Campo de' Fiori, clic sono 
state testimoni di fatti tragi-

\ ci, ma dalla sottile trama 

j teatrale e spettacolare. 
| Moscati come critico, e poi 

anclie come funzionario Rai, 
ha avuto nella cultura ita 
liana soprattutto un merito. 
che viene fuori anche da que
sta raccolta di saggetli: di 
intuire molto per tempo, e 
prima di una certa sociolo 
già italiana dello spettacolo. 
il valore della polverizzazio 
ne di tutta la spettacolarità 
del corpo nata in Italia dal 
le lezioni di Barba e di Grò 
towski; e inoltre di non di 
sgiungore mai questa spetta 
colarità dalle forme della cui 
tura di mas^a progrediente 

In questa miniera, da quo 
'. sto libro, por esempio, >alta 

• subito all'occhio come si pos-
i sa ormai proporre per il no 
' stro paese una precisa map-
j pa di una penetrazione diffu-
i sa, presso grandi e piccoli 
I centri, di forme d'espressio-
j ne fisica spesso sofisticata e 
! ricca. Non è solo vecchio po-
. pulismo rimacinato: portare 

l'arte al popolo, o estrarre 
dal popolo tutte le sue la
tenti capacità d'espressione. 
E non è quindi nemmeno il 
vecchio discorso dello spelta-
colo elitario, difficile da de
cifrare ma ricco di senso. Al 
contrario. Prima c'è. direm
mo, la presa d'atto della pe 
netrazione dì una cultura 
massificata con le sue for-

' me. E poi lo sperimentalismo 
j diretto, con quelle stesse for-
; me, di un'infinità di variazio

ni di quella cultura gestita 
personalmente da tutti. 

I corpi, soprattutto femmi
nili. con il gioco di attributi 
su cui sì sofferma spesso 
Moscati: gli odori, le parole, 
i movimenti, in quest'enorme 
affresco die si profila spar
so per tutta Italia (e ormai 
per tutto il mondo occiden
tale): il divismo, la presenza 
scenica di vecchio tipo, il 
rapporto con gli oggetti. Or
mai sono tutti elementi che 
ci circondano come pulvisco
lo. Sono tutti piccoli impe
dienti in cui la wvchia avan 

guardia ha dissolto il pro
prio progetto. Non ci sono 
più soltanto i Carmelo Bene. 
i Vasilicò. i Perlini, su cui 
il libro quasi non si soffer
ma. Ci sono i quattrocento 
gruppi che si sono presentati 
a Casciana Terme qualche 
anno fa, con molta professio
nalità complessiva. Ci sono la 
attenzione quasi spasmodica 
per Io sperimentalismo all'e
stero. per l'esotico del tea
tro di Bali e per tutto ciò che 
può far muovere in maniera 
disarticolata ì nostri corpi. 

La « miseria creativa » del 
titolo, quindi, può essere sol
tanto ironica. Se di miseria 
si può parlare, è soltanto di 
quella di mezzi, di denaro. 
Ma è anche molto probabile 
che con questi spettacoli si 
sia creata una nuova econo
mia della comunicazione, che 
ha trasformato la penuria in 
forma di produzione. Neanche 
questo stupisce più. 

Giorgio Fabre 

Mosaico di poesie 
narrato in musica 

Il (-(Miipoiiloit' (li oj;gÌ, > 
differenza di quello del pas
salo rhc -i trovava i n o r i l o 
in un alveo IKMI definito, ha 
la possibilità ili I-OIII|IOI tarsi 
in molti nioili tii\i-r«i, tra cui 
p o l i a m o imlmil t ia ic almeno 
tre orientamenti principali: 
uno è di ignorare il n u o \ o , 
le rivolu/ioni musicali del no
stro i-ecolo e procedere rome 
se In crisi della tonalità non 
fos»e irie\cr*il i i le; il secondo 
è quello, esattamente opposto, 
di intendere il far musica co
me -H-n|H-iia con li mia, jomlap-
|iio di mondi materiali an
cora inesplorati (e ce ne so
no d a w e r » ancora parecchi); 
il letv.o è tinelli) di tentare 
una sintesi prometeica di tut
to i]urlio che la musica ha 
prodotto dalla crisi («'ili ini
zi del secolo) fino ad op)ii, 
tenendo conio di tutte le 
espressioni musicali esistenti 
e non solo di quelle della 
mu-ica cosiddetta colta. . 

Hans Werner I lenze, coni- j 
positure che non ha mai ri- | 
fiutato a priori l'eclettismo, 
ha tentato in mia sua grande 
componi/ione edita dalla Dee-
ca in due microsolchi (l'nicex. 
ov \ero « voci ». per 1110770 so
prano, tenore, 13 Mriiinenti-
*li e apparecchi elettronici) 
quest'ultima strada, con uno 
sforzo grandioso e risultati in 
buona parte coi» incelili. Il 
musicista tedesco ha scelto 22 
testi poetici a contenuto di
chiaratamente politico di au
tori che vanno da Heine n 
Brecht, a poeti cubani, afro
americani e tedeschi contem
poranei. fino ai nostri Unga
retti. Tohino, De Sancii*, e 
ha costruito un monumentale 
mosaico (piò di un'ora e \ifi-
/ o di 11111-ica) in cui lui sca
ricato con intento quasi pro-
\ocaiori» materiali «—Ironia-
mente eterogenei, passati uv
e a m e n t e attrai erro il filtro 
della sua coscienza composi
tiva: l ' intona/ione del « can
to di lolla » di memoria des-
sau-eisleriaiia si affianca al I 

gestii apertamente jazzistico o 
afrocubano; l'u->o di voci, gri-
da, slogan vari, al brano che 
mima una musica africana pri-
mit i ia (con uso dei Telatili 
Mininomi), al l a l / cr deforma
lo, alla pagina infine dichia
ratamente impegnala *ul icr-
snnte della ricerca «li lin-
gmiiigio. 

\e l i"uis ienie si ha la sen
sazione che manchi quell'ele
mento imponderabile capace 
di far nascere una sintesi nuu-
\u e felice tra tutti questi 
elementi eterogenei. Tultai ia 
il tentativo è onesto e non 
privo di fascino, e più di una 
pagina ha la stimmata del-
l ' imenzioi ie autentica: così 
'/Vie Icti-iruni f« I ceppi ») di 
I lo Chi Min. 77ie eleclrìc cop 
fu II poliziotto elettrico ») «li 
V.IL Cruz., Grecia 1070 ili Un
garetti. Srrvnms (a Gri<la ») 
di Wnlton Smith. 77ie n»r-
Ker ( « L ' o p e r a i o » ) di H . W . 
Thomas, l'erfiiiiftiii? tther /les
sai (a Congettura siili* \«- ia ») 
dì F.C. Delius, si pongono 
tra le cose più valide di Hen-
/e e i-o«liliiUennn un contri
buto notevole al dibattito mu
sicale dei nostri giorni. L'e-e-
ciizioiie è affidata alla presti
giosa London Sinfoiiielta «M-
retla dall'autore. 1\' altresì da 
segnalare la prestazione effi
cace dei due solisti Sarah Wal-
ker (mezzosoprano) e Paul 
Sperry (tenore) . 

A un'altra a categoria » di 
musicisti appartiene l k i a n 
Pcrneyhoiigh. 3.ìennc, il più 
rilevante compositore britan
nico dopo la genera/ione di 
Hriitcn. La sua granile com
posizione Transit, per 5 voci 
e orchestra da camera (pub
blicala in un altro di*co Dcc-
ca) , rivela la tensione contì
nua e rigorosa allo scavo nel
la materia linguistica più ag
giornata e comple-sa. più tor
mentata «* affascinante a un 
tempo. 

Kernelhoiigh ha imparalo a 
fondo la lezione di composi

tori come Si-hnelicl e certo 
Stuckliau-en, ha studiato No
no e Hiis-otli, mentre sullo 
sfondo .sembra stagliarsi qua 
e là -l'ombra maestosa dello 
Schonberg della Siala di Già-
rahhe. Ma da «pie-li più o me
no lontani modelli scaturÌM-e 
una musica che non ha nulla 
d'eclettico, ed è l'espressione 
di una personalità (sinceramen
te impegnata nello sforno di 
inellere a fuoco un proprio, 
autentico linguaggio che sap
pia comunicare in modo n u o \ o 
con l'uomo del nostro tempo. 
I testi scelti (di Paracelso. 
Kraclilo, Hermes Trisincgistus) 
si scompongono nelle loro com
ponenti fonetiche immergen
dosi nella incandescente mate
ria musicale e dando luogo a 
una pagina che certamente si 
pone tra le cose più notevoli 
che la musica europea abbia 
prodotto negli ultimi tempi. 
Va segnalata la bontà dell'ese
cuzione diretta da Elgar fili
li arili e, tra i solisti, soprattut
to la presta/ione davvero tra
scendentale del soprano leg
gero Rosemary Hardy. 

Ecco infine un disco Oisean-
Lire di musica da camera «lei 
maggiore compositore sovieti
co del «ecolo, Dmitri Sciosta-
k o i i c . Affidato alle cure «lei 
quartetto Filzivilliam. un com
plesso di straordinaria bravu
ra e Iiellez.za timbrica, e«sn 
contiene due Quartetti per ar
chi (il n e il 6) composti ri
spettivamente nel 1952 e nel 
1956. Abissi dividono queste 
pagine da tutta la problema
tica della musica nuova (che 
notoriamente Sciostakovic av
versò con dura franchezza), 
tua esse • - e in Nneeie la pri
ma — rimangono come signi
ficativa testimonianza di una 
personalità complessa, onesta
mente impegnala a suo modo 
a fare i ronli con un material»" 
pur tradizionale, e in questo 
ambito rapare di forti tensioni 
dialettiche, di un sempre no
bile eloquio solo di rado in
cline a tentazioni retoriche. 

Si apre domani la Mostra del Nuovo Cinema di Pesaro 

Gli USA, film per film 
PESARO — E" stato presentato ieri mattina 
a Pesaro il calendario dei film m program
ma alla XV Mostra internazionale del Nuovo 
Cinema che si svolgerà dal 14 al 22 giugno. 
La rassegna sarà dedicata al cinema ameri
cano degli anni Settanta e completata da 
un convegno di studio imperniato sullo stes
so tema; quest'ultima iniziativa si terrà dal 
19 al 22 giugno. 

Ecco il calendario delle proiezioni ed i ti
toli dei film: 14 giugno: Blue collar di Paul 
Schrader (1978); 15: The happy ending di 
Richard Brooks (1969); Puzzle of a doumfall 
child di Jerry Schatzberg (1970); Bad com
pany di Robert Benton (1971); The visitors 
di Elia Kazan (1971); The Mafu Cage di 
Karen Arthur (1978); 16: The sporting club 
di Larry Peerce (1971); The pursuit of hap-
piness di Robert Mulligan (1971); The effect 
of Gamma rays on man-in-the-moon Mari-
golds di Paul Newman (1972); Sounder di 
Martin Ritt (1972); Heroes di Jeremy Paul 
Kagan (1978). 

17: Love and pain and the toltole dama 
thing di Alan J. Pakula (1972); Dirty little 
Bdly di Stati Dragoti (1972); Kid Blue di 
James Frawley (1973); The white down di 
Philip Kaurmann (1974); Last embrace di 
Jonathan Demme (1979). 

18: Uuptown saturday night di Sidney Poi-
tier (1974); The paper chase di James Brid-
ges (1973); Ranclw de luxe di Frank Perry 
(1974); He wants her back di Stanton Kaye 
(1978); Nunzio di Paul Williams (1978) 

19: The killing of a chincse bookie di 
John Cassavetes (1975); li Uvea again di 
Larry Cohen (1978). 

20: Rafferty and the gold dust twin* di 
Dick Rlchards (1974); Smile di Michael Rit
chie (1975); Roseland di James Ivory (1977). 

21: Inserts di John Byrum (1975); Sweets 
revenge dandy, the ali american girl di Jer
ry Schatzberg (1975); American hot waz di 
Floyd Mutrux (1978). 

22: Greased Ughtning di Michael Schultz 
(1977); The loarriors di Walter Hill (1979). 

9° festival 
de l'Unità 
sul mare 
con la motonave 
TARAS SHEVCHENKO 

dal 30 luglio al 7 agosto 1979 

ITINERARIO: Genova - Catania (Etna, 
Taormina) - Rodi (L indos) - I rak l ion 
(Cnossos) - Genova 

QUOTE DI PARTECIPAZIONE: 

Cabine 4 letti s./servizi -f divano II e III ponte 
Cabine 2 letti s./servizi + divano II e III ponte 

Cabine 4 letti s./servizi -f- divano ponte pass, e ponte princip. 
Cabine 2 letti s./servizi -f- divano ponte pass, e ponte princip. 
Cabine 2 letti bassi c./tervizi comunicanti ogni 2 cab. p. lance 
Cabine 2 letti s. individ., letti bassi -f divano p. pass, e lance 
Cabine singole c/servizi ponte lance L. 
I pretti comprendone tasse di imbarco/sbarco, tono escluse le escursioni a terra 

L. 
L. 
L. 
L. 
L. 
L. 

351.000 
431.000 
419.000 
492.000 
558.000 
596.000 
631.000 
facoltative 

PER INFORMAZIONi E PRENOTAZIONI: 

Unità vacanze 
VIALE FULVIO TESTI, 75 
TELEFONI 642.35.57 / 643.81.40 MILANO 

OreaniixHione tecnica ITALTURIST 
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